
   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

EEEDITORIALEDITORIALEDITORIALE   
“E il Verbo si è fatto carne, e ha posto la sua 

dimora in mezzo a  noi “. 

Questa è la certezza che ci viene dalla fede e 

dalla Parola tramite gli Evangelisti. 

Siamo entrati nell'Anno della Fede, voluto da 

Papa Benedetto XVI per ricordare l'apertura 

del Concilio Ecumenico Vaticano II. Il Docu-

mento Pontificio che il Papa ci ha donato 

nell'indizione di questo anno che si conclude-

rà con la domenica 24 novembre 2013, So-

lennità di Cristo Re dell'Universo, si intitola: 

La Porta della Fede. Ora al termine del perio-

do forte dell'Avvento ci apprestiamo ad acco-

gliere proprio il Dio-con-noi che il Padre ci 

dona per la nostra reden-

zione, per seguirlo e giun-

gere con Lui alla Salvezza, 

che è la comunione piena 

ed eterna con il Signore. 

Dobbiamo in questo anno 

percorrere la via della fe-

de, passare questa porta e 

camminare con Gesù e 

verso Gesù, condotti pro-

prio da Lui che è la 

“Parola” mantenuta del 

Padre ed incarnata per 

condividere il nostro esse-

re e il nostro cammino 

dell'esistenza fino alla pie-

nezza della Pace. 

Con Sant’ Agostino procla-

miamo e riconosciamo: « 

Tu sei grande Signore e degno di ogni lode. Ci 

hai  creati per Te , e il nostro cuore è inquieto 

finché non riposa in te! ». 

Mi pare giusto sottolineare dei cardini di que-

sta Porta, che ha una soglia  da varcare: cer-

tamente la Parola di Dio, il cui ascolto docile 

ed obbediente porta alla fede e al viverla an-

nunciandola e professandola, anche in quel 

momento di grazia e di evangelizzazione che 

è il pellegrinaggio.   

Unito a questo primo cardine c'è la preghiera: 

il momento di incontro, di apertura e di ascol-

to accogliente che apre alla presenza del Si-

gnore, momento che non ha tanto spazio nel-

la quotidianità ma è invece previlegiato nell'e-

sperienza spirituale del farsi pellegrino. Altri 

due cardini sono l'affidarsi e imitare il cammi-

no di fede di Maria Immacolata che è stata ed 

è la prima credente e camminare davanti al 

popolo di Dio per insegnarci a confermare 

ogni giorno il nostro Fiat battesimale. Lourdes 

si presenta infatti in questo anno speciale 

come “una porta per la fede”. 

Questo vivere la nostra vocazione di Chiesa, 

popolo di Dio convocato dalla Sua Parola, a 

cui il Signore affida questo impegno di annun-

ciare a tutti l'Amore che salva.  

Credo che la proposta del 

Papa di vivere questo 

“Anno della Fede” ha tra le 

sue motivazioni la perce-

zione che lo stato della 

fede non è buono e che, 

almeno in alcune aree del 

mondo, la fede è messa in 

difficoltà fino al rischio di 

perderla. 

“Se l'uomo dimentica Dio - 

afferma il Papa - perde 

sempre di più la vita, per-

ché la sete di infinito è 

presente nell'uomo in mo-

do inestirpabile. L'uomo è 

stato creato per la relazio-

ne con Dio ed ha bisogno 

di Lui“.  

Viviamo questa dimensione e aiutiamo i no-

stri fratelli e sorelle che incontriamo nel cam-

mino a coglierla  progressivamente e in pro-

fondità nel nostro essere, iniziando ad aprirci 

alla presenza in noi del Signore della vita. 

Per questo auguro a tutti voi un Santo Natale 

e di vivere il nuovo anno  come grazia donata-

ci dal Signore stesso per crescere nella fede e 

nell'Amore!    

 

don Luciano Mainini 

Segretario Generale 
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primario ed a tutti i possibili motivi secondari, c'è 

anche il grande apporto della curiosità umana che, 

in un primo momento, può superare ogni altra mo-

tivazione. Esistono luoghi di pellegrinaggio sorti 

proprio per l'intervento di Dio nella vita di uno o più 

uomini (sostanzialmente proprio in questo modo 

sono sorti i luoghi di pellegrinaggio mariani legati 

alle apparizioni) oppure creatisi lentamente col 

passare del tempo, molto spesso 

dopo la morte di qualche persona eletta da Dio 

oppure per le imprese carismatiche di singole per-

sone nella Chiesa. Indipendentemente dal modo in 

cui i luoghi di pellegrinaggio si siano sviluppati, 

ovunque l'uomo pellegrino 

cerca sempre la stessa cosa. Poiché spesso egli 

arriva con varie motivazioni, è dovere di coloro che 

organizzano le attività nei luoghi di pellegrinaggio 

aiutare ogni singolo pellegrino a prendere coscien-

za della reale motivazione del suo pellegrinaggio e 

cioè l'incontro con Dio che attende l'uomo. Per 

poter dar forma al pellegrinaggio, è indispensabile 

servirsi di ogni mezzo a disposizione affinché acca-

da quello che deve accadere: l'incontro tra Dio che 

attende e l'uomo che cerca. Ecco perché è neces-

sario avere ben chiaro chi è l'uomo e cosa vuole e 

quello che Dio gli offre in risposta. In modo partico-

lare l'atteggiamento del pellegrino ci consente di 

dire che l'uomo è di per sé domanda e ricerca di 

una risposta mentre Dio è risposta ed attesa di 

colui che cerca. 

 

3 - L'uomo è un essere spirituale e fisico. E' provvi-

sto di ragione, libertà di scelta e di un ampio spet-

tro di esperienze spirituali.  

L'uomo porta in sé il profondo anelito alla realizza-

zione di se stesso. L'uomo ricerca continuamente 

tale auto-realizzazione e quello che egli cerca può 

essere espresso in una parola: l'uomo è un essere 

alla ricerca della pace. Senza ombra di dubbio pos-

siamo dunque affermare che la casa dell'uomo è lì 

dove si trova la 'sua pace'. La ricerca della pace è il 

motivo fondamentale di qualunque attività umana 

e dell'esistenza. L'esperienza ci insegna che l'uo-

mo è pronto a compiere del bene, fino al punto da 

sacrificare la propria vita, se lungo questo cammi-

no egli sente la 'pace'. Allo stesso modo, se l'uomo 

non trova la pace facendo del bene ed aprendosi a 

valori umani positivi, inizia a cercare la pace nel 

mondo del negativo e della distruzione. In tal modo 

l'uomo può distruggere se stesso, gli altri e tutto 

quello che lo circonda, sempre nella sua ricerca 

della pace. Se analizziamo la crescita e lo sviluppo 

dell'uomo dalle sue origini, scopriremo che egli ha 

avuto bisogno della pace per poter crescere ed 

evolversi. Se una mamma è tranquilla, anche il 

figlio che porta in grembo vivrà questa pace e cre-

scerà 'gioiosamente'. Quando la tranquillità della 

Riportiamo il testo della relazione di don Antonio 

Foderaro, che ha tenuto in occasione dell’Assem-

blea Ordinaria, svoltasi a Reggio Calabria, nel me-

se di novembre  2012 

 

 

1 - Il mondo cambia volto, la società vive un radica-

le mutamento, gli stili di vita si trasmutano. Tutto 

sembra assumere la caratteristica del movimento. 

Vince chi va più veloce, utilizzando gli strabilianti 

progressi tecnologici. Le nuove vie delle relazioni, 

passano nelle reti telematiche. Così l’economia, la 

cultura, il lavoro fluiscono oltre i volti dell’umano e 

si disperdono nei sentieri invisibili della globalizza-

zione. Allo sguardo disincantato dell’uomo moder-

no le varie e molteplici vie di un tempo appaiono 

miti e leggende. Eppure, rivelando lo sforzo di rag-

giungere un di più, un oltre, inteso come conquista 

e guadagno, permangono nella storia, ma soprat-

tutto nella memoria, a significare un passato che 

ci ha generato all’intelligenza della vita. Quasi a 

materializzare il cammino dello spirito umano alla 

ricerca di una verità più grande di quella possedu-

ta, più perspicace ad illuminare la notte dell’ani-

ma, più risolutiva nel tentativo di conseguire sa-

pienza e conoscenza, siamo di nuovo sollecitati a 

ripercorrere la via che testimonia nel tempo la 

scommessa umana al compimento di sé. E si mo-

stra tanto persistente questa via da apparire come 

una sorta di messa in atto di una metafisica della 

itineranza orientata al raggiungimento della meta 

finale. (C. Mazza, Il Pellegrinaggio come metafora 

della vita). 

 

2 - I pellegrinaggi sono noti a tutte le religioni. So-

no l'espressione dell'uomo alla ricerca di Dio nei 

luoghi in cui Egli si è manifestato in modo partico-

lare, in cui Egli ha donato agli uomini la possibilità 

di sentire più facilmente la Sua presenza oppure 

persone particolarmente dotate, grazie ai Suoi 

doni, sono divenute un segno particolare della pre-

senza di Dio. Ecco perché vi sono luoghi di pellegri-

naggio che attraggono persone e coloro che li visi-

tano sono alla ricerca di una nuova esperienza di 

Dio e quindi della pace, della gioia, dell'amore e 

della speranza. Con ogni pellegrinaggio l'uomo si 

allontana dalla sua quotidianità, mettendo da par-

te il lavoro, la famiglia, gli amici, la sicurezza e si 

mette in cammino spinto dal suo desiderio di in-

contrare nuovamente Dio. Sebbene alla base di 

ogni pellegrinaggio vi sia la ricerca di Dio, l'allonta-

namento dalla quotidianità e l'apertura al divino, 

che è il motivo principale del pellegrinaggio stesso, 

vi sono anche motivi secondari alla base dei pelle-

grinaggi attuali la conoscenza del mondo e dei 

paesi, dei popoli e delle loro abitudini. Se poi vi si 

rimane, allora diventa turismo. Accanto al motivo 
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Gli uomini corrono a Dio nel loro bisogno 

implorano aiuto. Invocano pane e fortuna 

salvezza dalla malattia, dalla colpa, dalla morte. 

Tutti, tutti, cristiani e pagani. 

 

Gli uomini vanno a Dio nel suo bisogno 

lo trovano povero, umiliato, senza tetto né pane, 

lo vedono soffocato dai peccati, dalle debolezze, 

dalla morte. 

I cristiani stanno vicini a Dio nella sua sofferenza. 

 

Dio va a tutti gli uomini nel loro bisogno 

sazia il corpo e l'anima con il suo pane 

muore crocifisso per cristiani e pagani 

e a tutti perdona. 

 

In questo cammino della vita l’uomo si muove 

nell’orizzonte del  suo “senso ultimo” e di Dio ripor-

ta l’intenzione della coscienza sulla dimensione 

trascendente dell’uomo, sulla sua intrinseca 

“religiosità”, sulla necessità del comune destino, 

sulla salvezza finale. Allora lo specifico viaggiare, 

trasformandosi in domanda di sacro e in domanda 

di comunione, diventa “pellegrinaggio”, cioè tempo 

e luogo dell’uomo teso a dischiudere il senso della 

vita in riferimento a ciò che sta oltre il velo della 

morte, considerata destino ineluttabile e universa-

le. 

Nel pellegrinaggio la vita si dischiude al suo senso 

più profondo, si dispiega lungo tutto il percorso 

nelle sue facce contrastanti, si rende più evidente 

e intelligibile nell’incontro misterioso con l’uomo 

della strada, ma soprattutto con Dio. Di qui si evin-

ce che il pellegrinaggio, costituendosi come tempo-

spazio della rivelazione e della comunicazione, si 

esplicita nel suo essere tempo originale offerto 

all’uomo per la comprensione di sé, sotto il profilo 

creaturale e figliale, accettandosi nella propria 

realtà di peccato e accogliendosi nella pienezza 

della misericordia nella forma altissima della divi-

na accondiscendenza. Non è estranea a questa 

visione il fatto che nella storia del cristianesimo si 

siano formulate molteplici modalità di pellegrinag-

gio verso diversi luoghi santi. Ogni meta infatti qua-

lifica la diversità implicata dal carattere originario 

dell’evento di fondazione, dal carisma del luogo 

dove si fa memoria dell’evento sacro, dalla pecu-

liarità del messaggio custodito e trasmesso, dalla 

conseguente tradizione materiale e simbolica, ali-

mentata e diffusa da segni, prodigi e opere.  

 

5 – A questo punto volgiamo domandarci quale sia 

il senso di una nuova evangelizzazione in una pra-

tica, quale il pellegrinaggio, che nell’arco dei secoli 

si è riproposto come relazione tra la necessità di 

ricerca di Dio da parte dell’uomo e la comunicazio-

ne di Dio stesso all’uomo, in un immaginario spa-

zio, quale il pellegrinaggio è, dove le due realtà 

dialogano?  

Ritengo che la prima cosa sia specificare cosa pos-

mamma viene compromessa per qualsiasi motivo 

mentre porta suo figlio in grembo, il bimbo verrà 

alla luce con profonde conseguenze, quali l'inquie-

tudine, della quale non riuscirà a liberarsi per tutto 

il resto della sua vita. Quando un bimbo viene alla 

luce, affinchè possa proseguire tranquillamente la 

sua vita nel mondo, dovrà essere accettato ed 

amato. Infatti l'esperienza ci insegna anche che 

molti bambini vivono una profonda inquietudine a 

causa della gelosia che si crea in tutte le famiglie 

che aspettano un altro bimbo. 

Proprio l'esperienza di non sentirsi come minaccia-

to, ma arricchito, ed il sentirsi ancora amato ed 

accettato, restituisce la pace al bambino. Crescen-

do e sviluppandosi, non cambierà nulla; semplice-

mente l'uomo manifesterà in altro modo le sue 

inquietudini e cercherà diversamente la propria 

pace, lungo una strada positiva o negativa. Qui ci 

si pone dinanzi un interrogativo fondamentale: è 

forse l'uomo un esule che ha da tempo perso la 

sua 'casa della pace' e cerca in tutti i modi di ritro-

varla oppure il suo cuore è pervaso da un deside-

rio per la pace che va oltre ogni promessa prove-

niente dal mondo in cui vive' In questa sede il no-

stro compito non è quello di analizzare tutti i pre-

supposti e le risposte antropologico-culturali poi-

ché una è sufficiente: l'uomo concreto, dotato di 

ragione, di libertà di scelta e di un'anima libera, 

vuole vivere nella pace ed il mondo che egli speri-

menta non gli assicura pienamente questa pace; 

ecco perché egli la cerca instancabilmente e non 

può liberarsi dal desiderio di realizzarla. Per poter 

vivere in pace e rimanere nella 'sua casa della pa-

ce', tutti i piani dell'uomo devono essere soddisfat-

ti ovvero la ragione, il libero arbitrio e la libertà 

dell'anima e dello spirito. 

In questo l'uomo si differenzia profondamente dal 

mondo animale. 

Gli animali non superano se stessi nella ricerca 

della pace. E' sufficiente che si sentano sazi e dis-

setati e che soddisfino i propri bisogni istintivi per 

essere tranquilli. Anche le bestie più feroci perdo-

no la propria aggressività quando appagano le 

proprie istintive necessità. Non possiamo dimenti-

care che esistono l'antropologia, la psicologia e la 

sociologia che cercano di convincere l'uomo del 

fatto che egli, per poter ottenere la pace, ha biso-

gno di qualcosa di più rispetto agli animali, ma 

questo qualcosa non oltrepassa alcun orizzonte 

del suo mondo. Ancora una volta l'esperienza con-

ferma che quanto più l'uomo è appagato a livello 

fisico-istintivo, tanto più inquieto, aggressivo e pe-

ricoloso egli diviene per se stesso e per l'ambiente 

circostante se il suo essere non è imbevuto delle 

realtà spirituali. 

 

4 - In una sua poesia intitolata Cristiani e Pagani, 

Bonhoeffer esprimeva la costante ricerca dell’uo-

mo che vive nel bisogno con queste parole: 
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do di passione apostolica. 

Benedetto XVI nella catechesi dello scorso 31 otto-

bre 2012 diceva: “La nostra fede è veramente 

personale, solo se è anche comunitaria: può esse-

re la mia fede, solo se vive e si muove nel «noi» 

della Chiesa, solo se è la nostra fede, la comune 

fede dell’unica Chiesa.” 

Credo che l’esperienza del pellegrinaggio possa 

essere considerato uno dei momenti privilegiati in 

cui si possa fare esperienza della fede 

“personale” come “comune fede dell’unica Chie-

sa”.  

L’esperienza del pellegrinaggio in questo contesto 

diventa il luogo dove l’esercizio dell’annuncio del 

Vangelo e della rinascita sacramentale  siano per-

cepite nell’essenza della novità di cui dicevamo 

pocanzi, e per il pellegrino il viaggio diventa l’espe-

rienza del popolo di Dio che vivendo “nuovamente 

l'esperienza dell'esodo, … deve consentire allo 

Spirito di liberare il loro cuore dal macigno e di 

donare loro un cuore di carne, di poter esprimere, 

nel viaggio dell'esistenza, la giustizia ed una fede 

gelosa e divenire luce per tutti i popoli fino al gior-

no in cui il Signore Dio sul monte santo offrirà un 

banchetto per tutti i popoli.” (cfr. Giovanni Paolo II, 

Il pellegrinaggio del grande giubileo del 2000, n. 

8). 

"Per il pellegrino, il pellegrinaggio è la celebrazione 

della propria fede, una manifestazione di culto da 

vivere  nella tradizione della fede, con un forte 

sentimento religioso e come realizzazione della 

propria esistenza" (cfr. Giovanni Paolo II, Il pellegri-

naggio…, n. 32). 

Il significato del pellegrinaggio nel contesto della  

«nuova evangelizzazione» deve caratterizzarsi in-

nanzitutto con la ricerca di Dio che si è manifesta-

ta in momenti diversi, di fatto l’essere pellegrini 

oggi comporta di nuovo una profonda esperienza 

di fede, antropologicamente ben motivata e fonda-

ta. Richiede l’apertura totale sull’uomo, sulla glo-

balizzazione della sua vita, sull’universalità dei 

suoi confini. Comporta il confessare la fede, aprirsi 

alla speranza e fortificarsi nella carità. Comporta la 

conversione della mente e la gioia del cuore. Com-

porta l’urgenza della testimonianza in un vita con-

templativa, sintesi felice tra corpo, anima e spirito. 

Anche i pellegrini apprendono questo principio 

teologico e antropologico nella concretezza del 

“fare pellegrinaggio”. Vivono questa itineranza 

come una scommessa da non perdere e da non 

ridurre a semplice ricordo devozionale, posticcio e 

inutile. Restando fedeli nell’unità della fede e nella 

comunione universale, i pellegrini camminano ver-

so la salvezza. (C. Mazza, Il Pellegrinaggio come 

metafora della vita). 

 
———————————- 
A Fianco, foto di gruppo del CNPI, ricevuto al Palazzo 

Campanella, dal segretario questore del Consiglio regio-

nale On. Giovanni Nucera. 

sa significare «Nuova evangelizzazione» nel conte-

sto entro cui ci muoviamo. Significa, a mio avviso, 

in primo luogo la volontà di cogliere e di far coglie-

re l’intrinseca caratterizzazione dell’azione salvifi-

ca di Dio, che è data appunto dalla «novità». Il cri-

stianesimo, quando è compreso nella sua autenti-

cità, è sempre qualcosa di inedito, di diverso, di 

sorprendente rispetto a tutto lo scenario mondano 

in cui si inserisce. 

Nella società stanca e logora del nostro tempo 

l’incidenza della proposta evangelizzatrice per la 

larga parte dipenderà dalla nostra capacità di far 

percepire come una scoperta la sua novità sostan-

ziale. 

La «nuova evangelizzazione» deve indicare la no-

stra determinazione a proclamare il messaggio di 

Cristo con slancio più generoso, con voce più fre-

sca, con animo più risoluto, oltre gli schemi con-

venzionali e i moduli consueti. La «nuova evange-

lizzazione» deve manifestare infine la consapevo-

lezza di avere degli interlocutori che non sono più 

nelle condizioni concrete che contrassegnavano le 

epoche precedenti. 

La «nuova evangelizzazione» ci deve accingere con 

un grande amore per la verità e con un culto non 

puramente terminologico della comunione eccle-

siale. 

 

6 - Da chi ci lasceremo guidare in questo pellegri-

nare nel tempo e nello spazio? 

È ovvio che sarà la Sacra Scrittura a guidarci. 

Essa va letta e compresa entro tutto l’avvenimento 

cristiano, così come la nostra contemplazione del-

la vicenda salvifica va nutrita assiduamente con la 

meditazione della parola ispirata. Non dovrà esse-

re dunque una lettura separata dalla piena e au-

tentica esperienza del fatto salvifico; non dovrà 

essere una lettura intellettualistica, alla sola porta-

ta dei privilegiati del sapere né una lettura spiri-

tualmente aristocratica, ma una lettura integral-

mente ecclesiale, compiuta con la semplicità e la 

mansuetudine dei «piccoli», ai quali i misteri del 

Regno riescono più congeniali (cf. Mt 11, 25). Una 

lettura che permetta al pellegrino di assaporare il 

«clima» degli inizi cristiani, luminoso di verità e cal-
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IIINFONFONFO      ---   PPPRORORO   MMMEMORIAEMORIAEMORIA   
  AAPPUNTAMENTIPPUNTAMENTI  20132013  
 

 22 gennaio 2012: Roma, Consiglio Direttivo;  
 

 23/24 gennaio 2013: Roma, Assemblea Ordi-

naria:  
 

 25 gennaio / 1 febbraio 2013: viaggio-studio 

per le guide di Terra Santa; 

SITO C.N.P.I.SITO C.N.P.I.  
 

 È  on line il nuovo sito del nostro Coordina-

mento, visitatelo e inviate le vostre idee-

suggerimenti per poterlo anche migliorare: 

www.coordinamentopellegrinaggi.it. 

 

 Attenzione,  i vecchi indirizzi di posta elettroni-

ca, non sono più in uso, vi invitiamo pertanto a 

utilizzare quelli nuovi, come già comunicatovi: 

 Segreteria:  

segreteria@coordinamentopellegrinaggi.it 

 Segretario Generale:  

segen@coordinamentopellegrinaggi.it 

 

 

Signore, io credo: io voglio credere in Te. 

O Signore, fa che la mia fede sia piena, senza riserve, e che essa penetri nel mio pensiero, nel mio modo 

di giudicare le cose divine e le cose umane. 

 

O Signore, fa che la mia fede sia libera: cioè abbia il concorso personale della mia adesione, accetti le 

rinunce ed i doveri che essa comporta e che esprima l’apice decisivo della mia personalità: credo in Te, o 

Signore. 

 

O Signore, fa che la mia fede sia certa; certa d’una sua esteriore congruenza di prove e d’una interiore 

testimonianza dello Spirito Santo, certa di una sua luce rassicurante, d’una sua conclusione pacificante, 

d’una sua assimilazione riposante. 

 

O Signore. fa che la mia fede sia forte; non tema le contrarietà dei problemi, onde è piena l’esperienza 

della nostra vita avida di luce; non tema le avversità di chi la discute, la impugna, la rifiuta, la nega; ma si 

rinsaldi nell’intima prova della Tua verità, resista alla fatica della critica, si corrobori nella affermazione 

continua sormontante le difficoltà dialettiche e spirituali, in cui si svolge la nostra temporale esistenza. 

 

O Signore, fa che la mia fede sia gioiosa e dia pace e letizia al mio spirito, e lo abiliti all’orazione con Dio e 

alla consacrazione con gli uomini, così che irradi nel colloquio sacro e profano l’interiore beatitudine del 

suo fortunato possesso. 

 

O Signore, fa che la mia fede sia operosa e dia alla carità le ragioni della sua espansione morale, così che 

sia vera amicizia con Te e sia in Te nelle opere, nelle sofferenze, nell’attesa della rivelazione finale, una 

continua testimonianza, un alimento continuo di speranza. 

 

O Signore, fa che la mia fede sia umile e non presuma fondarsi sull’esperienza del mio pensiero e del mio 

sentimento; ma si arrenda alla testimonianza dello Spirito Santo, e non abbia altra migliore garanzia che 

nella docilità alla Tradizione e all’autorità del Magistero della santa Chiesa. Amen. 

 

Paolo VI 



somiglia un po’ ad un fiume che abbandona 

la propria sorgente, al raggio che fa a meno 

del sole, alla creatura che si distacca dal 

Creatore... non rimane per lui altro che una 

grande solitudine! 

Gesù stesso è molto 

chiaro al riguardo di chi 

nega di credere: “Alla 

fine Gesù apparve agli 

undici discepoli, mentre 

stavano a mensa e li rim-

proverò per la loro incre-

dulità e durezza di cuore, 

perché non avevano cre-

duto a quelli che lo ave-

vano visto risuscitato. Chi 

crederà e sarà battezzato 

sarà salvo, ma chi non crederà sarà condan-

nato” (Marco 16. 14-16). 

In ultima analisi, non-credere, significa rifiuta-

re di affidarsi –di appoggiarsi - sulla Parola di 

Dio e dunque rendersi incapace di ascoltare - 

accogliere - il messaggio di Dio che salva. In 

un certo modo ‘non-credere’ diventa il pecca-

to per eccellenza: “Quando sarà venuto lo 

Spirito di verità, egli convincerà il mondo 

quanto al peccato, alla giustizia e al giudizio. 

Quanto al peccato, perché non credono in 

me...” (Giovanni 16, 8-9). Forse conviene 

interrogarsi se non si nasconde, nell’intimità 

del proprio cuore, un orgoglio tale da esclude-

re qualsiasi richiamo divino, perché si pensa 

che si è bravi da soli, confidando nell’opera 

delle proprie mani! 
 

padre Stefano   

L’uomo è libero di non credere. Cosa signifi-

ca? Per spiegarcelo, la Bibbia utilizza un’im-

magine molto significativa che renderà bene 

l’idea. L’uomo che non crede è simile a uno 

che ‘gira le spalle’ a Dio, 

che non lo vuole vedere e 

ascoltare, che se ne va 

per conto suo dietro alle 

proprie sicurezze. L’uomo 

che crede invece ‘sta di 

fronte’ a Dio in una posi-

zione di ascolto e di acco-

glienza. Sono atteggia-

menti diametralmente 

opposti: il primo è di chiu-

sura, il secondo è di rispo-

sta e d’apertura a Dio che 

si dà! Il profeta Geremia, lamentandosi del 

Popolo di Dio, lo dice: “Essi non prestarono 

orecchio. Anzi procedettero secondo l’ostina-

zione del loro cuore malvagio e invece di vol-

tarmi la faccia mi hanno voltato le spal-

le” (Geremia 7, 24). 

In un certo senso, chi si rifiuta di credere di-

ce: “Dio, la tua proposta d’amore e di vita 

non m’interessa. Faccio a meno di te perché 

ho meglio di te. Sto bene così. Per favore, 

non disturbarmi con i richiami della coscien-

za!”.  

Fin dal tempo d’Israele, Dio si lamenta della 

non-fede del suo Popolo: “Il mio popolo ha 

commesso due iniquità: essi hanno abbando-

nato me, sorgente di acqua viva, per scavarsi 

cisterne, cisterne screpolate che non tengono 

l'acqua” (Geremia 2, 13). Chi rifiuta la fede 
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